
 

 
 

manifestazione più luminosa della verità di Dio». Essa «è la chiave 
del cielo».  
 
Non posso tralasciare di ricordare quell’interrogativo che si poneva 
san Tommaso d’Aquino quando si domandava quali sono le nostre 
azioni più grandi, quali sono le opere esterne che meglio 
manifestano il nostro amore per Dio. Egli rispose senza dubitare che 
sono le opere di misericordia verso il prossimo, più che gli atti di 
culto: «Noi non esercitiamo il culto verso Dio con sacrifici e con 
offerte esteriori a vantaggio suo, ma a vantaggio nostro e del 
prossimo: Egli infatti non ha bisogno dei nostri sacrifici, ma vuole 
che essi gli vengano offerti per la nostra devozione e a vantaggio del 
prossimo. Perciò la misericordia con la quale si soccorre la miseria 
altrui è un sacrificio a lui più accetto, assicurando esso più da vicino 
il bene del prossimo».  
 
Chi desidera veramente dare gloria a Dio con la propria vita, chi 
realmente anela a santificarsi perché la sua esistenza glorifichi il 
Santo, è chiamato a tormentarsi, spendersi e stancarsi cercando di 
vivere le opere di misericordia. È ciò che aveva capito molto bene 
santa Teresa di Calcutta: «Sì, ho molte debolezze umane, molte 
miserie umane. […] Ma Lui si abbassa e si serve di noi, di te e di me, 
per essere suo amore e sua compassione nel mondo, nonostante i 
nostri peccati, nonostante le nostre miserie e i nostri difetti. Lui 
dipende da noi per amare il mondo e dimostrargli quanto lo ama. Se 
ci occupiamo troppo di noi stessi, non ci resterà tempo per gli altri».  
 
La forza della testimonianza dei santi sta nel vivere le Beatitudini e 
la regola di comportamento del giudizio finale. Sono poche parole, 
semplici, ma pratiche e valide per tutti, perché il cristianesimo è 
fatto soprattutto per essere praticato, e se è anche oggetto di 
riflessione, ciò ha valore solo quando ci aiuta a vivere il Vangelo 
nella vita quotidiana. Raccomando vivamente di rileggere spesso 
questi grandi testi biblici, di ricordarli, di pregare con essi e tentare 
di incarnarli. Ci faranno bene, ci renderanno genuinamente felici. 

                

 

“Pregate il Signore della messe, 
perché mandi operai nella sua messe!” 

 

Un popolo di santi 
 

Preghiera litanica di lode  
Dal Salmo 62 
 
O Dio, tu sei il mio Dio, all'aurora ti cerco, 
di te ha sete l'anima mia, a te anela la mia carne, 
come terra deserta, arida, senz'acqua. 
Così nel santuario ti ho cercato, 
per contemplare la tua potenza e la tua gloria. 
 
Poiché la tua grazia vale più della vita, 
le mie labbra diranno la tua lode. 
Così ti benedirò finché io viva, 
nel tuo nome alzerò le mie mani. 
 
Mi sazierò come a lauto convito, 
e con voci di gioia ti loderà la mia bocca. 
Quando nel mio giaciglio di te mi ricordo 
e penso a te nelle veglie notturne, 
 
a te che sei stato il mio aiuto, 
esulto di gioia all'ombra delle tue ali. 
A te si stringe l'anima mia 
e la forza della tua destra mi sostiene. 
 
Proclamazione della Parola di Dio  
Dal libro dei Proverbi (2,1-9) 
Figlio mio, se ricevi le mie parole e serbi con cura i miei 
comandamenti, prestando orecchio alla saggezza e inclinando il 



 

 
 

cuore all'intelligenza; sì, se chiami il discernimento e rivolgi la tua 
voce all'intelligenza, se la cerchi come l'argento e ti dai a scavarla 
come un tesoro, allora comprenderai il timore del Signore e troverai 
la scienza di Dio. Il Signore infatti dà la saggezza; dalla sua bocca 
provengono la scienza e l'intelligenza. Egli tiene in serbo per gli 
uomini retti un aiuto potente, uno scudo per quelli che camminano 
nell'integrità, allo scopo di proteggere i sentieri della giustizia e di 
custodire la via dei suoi fedeli. Allora comprenderai la giustizia, 
l'equità, la rettitudine, tutte le vie del bene. 
 
Dal Vangelo secondo Matteo (5,43-48) 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Avete inteso che fu 
detto: “Amerai il tuo prossimo” e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: 
amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, 
affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il 
suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. 
Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? 
Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai 
vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i 
pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro 
celeste. 
 
Dal libro dell’Apocalisse (5,1-10) 
E vidi nella mano destra di Colui che era assiso sul trono un libro a 
forma di rotolo, scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato 
con sette sigilli. Vidi un angelo forte che proclamava a gran voce: 
«Chi è degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli?». Ma nessuno né 
in cielo, né in terra, né sotto terra era in grado di aprire il libro e di 
leggerlo. Io piangevo molto perché non si trovava nessuno degno di 
aprire il libro e di leggerlo. Uno dei vegliardi mi disse: «Non 
piangere più; ha vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di 
Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli». 
Poi vidi ritto in mezzo al trono circondato dai quattro esseri viventi 
e dai vegliardi un Agnello, come immolato. Egli aveva sette corna e 
sette occhi, simbolo dei sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. 
E l'Agnello giunse e prese il libro dalla destra di Colui che era seduto 

sul trono. E quando l'ebbe preso, i quattro esseri viventi e i 
ventiquattro vegliardi si prostrarono davanti all'Agnello, avendo 
ciascuno un'arpa e coppe d'oro colme di profumi, che sono le 
preghiere dei santi. Cantavano un canto nuovo: 
«Tu sei degno di prendere il libro 
e di aprirne i sigilli, 
perché sei stato immolato 
e hai riscattato per Dio con il tuo sangue 
uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione 
e li hai costituiti per il nostro Dio 
un regno di sacerdoti 
e regneranno sopra la terra». 
 
Lettura di un brano di riflessione 
Dall’esortazione apostolica Gaudete et exsultate di papa 
Francesco 
Potremmo pensare che diamo gloria a Dio solo con il culto e la 
preghiera, o unicamente osservando alcune norme etiche – è vero 
che il primato spetta alla relazione con Dio –, e dimentichiamo che il 
criterio per valutare la nostra vita è anzitutto ciò che abbiamo fatto 
agli altri. La preghiera è preziosa se alimenta una donazione 
quotidiana d’amore. Il nostro culto è gradito a Dio quando vi 
portiamo i propositi di vivere con generosità e quando lasciamo che 
il dono di Dio che in esso riceviamo si manifesti nella dedizione ai 
fratelli.  
 
Per la stessa ragione, il modo migliore per discernere se il nostro 
cammino di preghiera è autentico sarà osservare in che misura la 
nostra vita si va trasformando alla luce della misericordia. Perché 
«la misericordia non è solo l’agire del Padre, ma diventa il criterio 
per capire chi sono i suoi veri figli». Essa è «l’architrave che sorregge 
la vita della Chiesa». Desidero sottolineare ancora una volta che, 
benché la misericordia non escluda la giustizia e la verità, «anzitutto 
dobbiamo dire che la misericordia è la pienezza della giustizia e la  


